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1. Premessa 
Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012). 

La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 

della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. 

In particolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 

dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 

dicembre 2003 e ratificata con la legge 3 agosto 2009 numero 116. 

La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ciascun Stato debba elaborare ed applicare delle politiche di 

prevenzione della corruzione efficaci e coordinate, adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di 

prevenzione, vagliarne periodicamente l’adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed 

internazionali per la promozione e messa a punto delle misure. La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno 

Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se 

necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative 

conoscenze. 

Per quanto concerne le amministrazioni destinatarie delle norme contenute nella legge, stante la Circolare 

esplicativa della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica 25 gennaio 2013 

n. 1, le prescrizioni di cui ai commi da 1 a 57 dell'art. 1 si rivolgono a tutte le pubbliche amministrazioni 

previste dall'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come chiarito espressamente dal 

comma 59 dell'art. 1 della legge, il quale precisa che le disposizioni di prevenzione della corruzione sono 

attuazione diretta del principio di imparzialità di cui all'art. 97 della Costituzione. Pertanto, il campo di 

applicazione comprende anche le Regioni e gli Enti locali e per queste ultime rimane fermo quanto stabilito dal 

successivo comma 60: 

«Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, 

con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 

locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 

attuazione delle disposizioni della presente legge, (omissis)». 

La legge 190/2012 – costituita da due soli articoli, il primo contenente disposizioni prescrittive ed il secondo recante 

la c.d. “clausola di invarianza” – prevede espressamente l’applicabilità dei commi da 15 a 33 dell’art. 1 alle “società 

partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice 

civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione 

europea” (art.1, comma 34). 

Le previsioni richiamate stabiliscono, in particolare: 

- l’obbligo di pubblicare sui siti web istituzionali i bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione 

delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini, questi ultimi da pubblicare “sulla base di 

uno schema tipo redatto dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” (comma 



 
 

 

PIANO ANTI‐CORRUZIONE  FISCIANO SVILUPPO S.P.A. 

 
 

Pag. 4 a 16

15) – 

- l’obbligo di assicurare la “trasparenza dell’attività amministrativa” (di cui al precedente comma 15) con particolare 

riferimento ai procedimenti di: a) autorizzazione o concessione; b) scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice appalti; c) 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; d) concorsi e selezioni finalizzate 

all’assunzione nonché “progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009” 

(comma 16). 

L’elencazione delle procedure soggette a pubblicazione nei siti web non comporta l’automatica estensione 

dell’obbligo di utilizzarle nei confronti delle società tenute ad assicurare la trasparenza dell’attività 

amministrativa, ma semplicemente l’obbligo di pubblicizzare le stesse – con le modalità ivi indicate – nell’ipotesi 

in cui la società vi faccia ricorso; 

- la facoltà di inserire negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito, quale causa di esclusione dalla gara, il mancato 

rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità (comma 17); 

- la possibilità di deferire ad arbitri, nominati sulla base dei criteri ivi indicati, “le controversie su diritti 

soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture [...]” 

esclusivamente previa autorizzazione dell’organo di governo dell’amministrazione (commi da 18 a 25). In 

particolare, si precisa, da un lato, che le nuove disposizioni in materia di arbitrati introdotte dalla legge in 

oggetto “si applicano anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e 

forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una 

società a partecipazione pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad 

oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici” (comma 20) e, dall’altro, che le 

stesse non si applicano agli arbitrati “conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore” della stessa 

(comma 25); 

- l’obbligo di assicurare la menzionata “trasparenza dell’attività amministrativa” anche nei procedimenti in deroga 

alle procedure ordinarie (comma 26); 

- l’obbligo di trasmettere le informazioni pubblicate ai sensi dei precedenti commi 15 e 16 alla “Commissione per la 

valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche”, istituita dall’art. 13 del D. Lgs. 

150/2009 che – ai sensi del comma 2 dell’articolo 1 della legge in esame – opera quale “Autorità nazionale 

anticorruzione” (comma 27); 

- l’obbligo di monitorare periodicamente il “rispetto dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione 

delle anomalie” (comma 28); 

- l’obbligo “di rendere noto tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica 

certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38” del D.P.R. 445/2000 

e “ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano” (comma 

29); 

- l’obbligo di rendere accessibili – nel rispetto della disciplina di cui alla legge 241/1990 – “in ogni momento agli 

interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1” del c.d. codice 

dell’amministrazione digitale di cui al D. Lgs. 82/2005 “le informazioni relative ai provvedimenti e ai 
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procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi 

tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase” (comma 30). 

Il comma 31, dell’articolo 1, demanda ad uno o più decreti interministeriali, “da adottare entro sei mesi dall’entrata 

in vigore della presente legge”, l'individuazione delle informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione dei citati 

commi 15 e 16 e delle relative modalità di pubblicazione, nonché delle indicazioni generali per l'applicazione dei 

commi 29 e 30. La medesima norma precisa che “restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità” previste 

dal Codice degli appalti. La mancata o incompleta pubblicazione di dette informazioni da parte dei soggetti a ciò 

obbligati “costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici” ai sensi dell'articolo 1, comma 1” del D. 

Lgs. 198/2009, che prevede la possibilità per “i titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei per una 

pluralità di utenti e consumatori” di agire in giudizio, con le modalità ivi stabilite, “nei confronti delle 

amministrazioni pubbliche e dei concessionari di servizi pubblici, se derivi una lesione diretta, concreta ed attuale 

dei propri interessi”, tra l’altro, dalla violazione di standard qualitativi ed economici (comma 33). 

Il comma 32, invece, con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), cit. (affidamento di lavori, 

forniture e servizi), individua una serie di elementi che “le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare 

nei propri siti web istituzionali”. 

Per quanto concerne le ulteriori disposizioni di interesse contenute nell’articolo 1 menzionato, si segnalano 

sinteticamente: 

- il comma 39, in base al quale anche “le aziende e le società partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici” sono 

tenute a comunicare “al Dipartimento della funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di 

valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche 

amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di 

selezione”; 

- il comma 49, che delega al Governo il compito di adottare “entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 

legge di che trattasi, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia di 

attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice [...] negli enti di 

diritto privato sottoposti a controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di beni e 

servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o 

esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e gestione, nonché a 

modificare la disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi 

pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle 

funzioni pubbliche affidate”. Tra i principi ed i criteri direttivi cui l’Esecutivo dovrà attenersi nella 

predisposizione dei decreti in questione, espressamente individuati al successivo comma 50, rilevano, in 

particolare: 

- la non conferibilità di incarichi dirigenziali “per coloro che per un congruo periodo di tempo [...] abbiano svolto 

incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato sottoposti a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione 

che conferisce l'incarico”; 

- la necessità di disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi già conferiti (compresi quelli “di amministratore 

di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico”) e “lo svolgimento di attività, retribuite o 

no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che ha 
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conferito l'incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l'ente o l'attività professionale sono 

soggetti a regolazione o finanziati da parte dell'amministrazione”. 

- i commi da 52 a 57, ai sensi dei quali – per garantire l'efficacia dei controlli antimafia nelle attività imprenditoriali 

ritenute maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa ivi indicate –presso ogni prefettura dovrà essere 

tenuto un elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione 

mafiosa operanti nei medesimi settori (c.d. white list). Le definizione delle modalità per l'istituzione e 

l'aggiornamento di detto elenco sono demandate ad un apposito D.P.C.M; 

- il comma 60 in virtù del quale “entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso 

intese in sede di Conferenza unificata” dovranno essere definiti “gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi 

termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici 

e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni 

della presente legge”, con particolare riguardo agli aspetti ivi indicati; 

- il comma 61 che richiama le intese di cui sopra ma con riferimento “agli adempimenti attuativi delle 

disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla presente legge da parte delle regioni e delle province autonome di 

Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro 

controllo”; 

- i commi 63, 64 e 65 che delegano il Governo ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 

legge in oggetto, un decreto legislativo recante un testo unico della normativa in materia di incandidabilità alle 

cariche, tra le altre, di “presidente e di componente del consiglio di amministrazione dei consorzi [...] delle 

aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114”, D. Lgs. 267/2000, individuando, nel contempo, i 

principi e criteri direttivi a cui il provvedimento dovrà attenersi. 

La Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche 

(CIVIT), con deliberazione n. 72/2013, visto l’art. 1, comma 2, lett. b) della Legge 190/2012, ha approvato il 

PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (P.N.A.) , predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Nello stesso si legge che i contenuti del P.N.A. sono altresì rivolti agli enti pubblici economici (ivi comprese 

l’Agenzia del demanio e le autorità portuali), agli enti di diritto privato in controllo pubblico, alle società partecipate 

e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente 

indicati come destinatari. Per enti di diritto privato in controllo pubblico si intendono le società e gli altri enti di 

diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle pubbliche 

amministrazioni, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli 

enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di partecipazione azionaria, poteri di 

nomina dei vertici o dei componenti degli organi. 

Sempre nel P.N.A. si afferma che al fine di dare attuazione alle norme contenute nella l. n. 190/2012 gli enti pubblici 

economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale sono tenuti ad 

introdurre e ad implementare adeguate misure organizzative e gestionali. Per evitare inutili ridondanze qualora questi 

enti adottino già modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001 nella propria 

azione di prevenzione della corruzione possono fare perno su essi, ma estendendone l’ambito di applicazione non 

solo ai reati contro la pubblica amministrazione previsti dalla l. n. 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati 

nella l. n. 190 del 2012 , dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto dall’ente (società 
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strumentali/società di interesse generale). Tali parti dei modelli di organizzazione e gestione, integrate ai sensi della l. 

n. 190 del 2012 e denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono essere trasmessi alle 

amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale. Gli enti pubblici economici e gli enti di 

diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale devono, inoltre, nominare un responsabile 

per l’attuazione dei propri Piani di prevenzione della corruzione, che può essere individuato anche nell’organismo di 

vigilanza previsto dall’art. 6 del d.lgs. n. 231 del 2001, nonché definire nei propri modelli di organizzazione e 

gestione dei meccanismi di accountability che consentano ai cittadini di avere notizie in merito alle misure di 

prevenzione della corruzione adottate e alla loro attuazione. 

 

2. Gli attori del contrasto alla corruzione 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità nazionale anticorruzione e gli 

altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, di 

prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

2.1 L’Autorità nazionale anticorruzione 

L’Autorità nazionale anticorruzione è stata individuata nella Commissione indipendente per la valutazione, la 

trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), istituita dall’articolo 13 del decreto 

legislativo 150/2009. 

L’Autorità nazionale anticorruzione: 

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 

b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica; 

c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il 

contrasto; 

d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 

comma 2 del decreto legislativo 165/2001, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari 

pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di 

lavoro pubblico; 

e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo 

svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, 

con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 

amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 

190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto 

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in 

materia. 

2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica 

All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri. Questo, anche secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale 
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istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli 

indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle misure di 

cui alla lettera a); 

d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti 

dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e 

misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, 

anche esterni. 

2.3 Il responsabile attuazione Piano di prevenzione della corruzione 

Il responsabile per l’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

a) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano di Prevenzione della Corruzione 

b) verifica che all’interno dello stesso siano previsti dei meccanismi di accountability che consentano ai cittadini di 

avere notizie in merito alle misure di prevenzione della corruzione adottate e alla loro attuazione. 

c) propone all’amministrazione che esercita la vigilanza un idoneo sistema informativo per monitorare l’attuazione 

delle misure sopra indicate; 

d) pone in essere efficaci sistemi di raccordo tra l’amministrazione che esercita la vigilanza e la Società finalizzati a 

realizzare il flusso delle informazioni, compresa l’eventuale segnalazione di illeciti; 

e) propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come 

qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

f) nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, riferisce sull’attività svolta; 

h) svolge una azione di controllo e di monitoraggio dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione dei dati 

indicati all’art. 1, commi da 15 a 33, della legge n. 190/2012, limitatamente all’attività di pubblico interesse 

disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione Europea, essendo stato nominato dall’ Assemblea dei Soci altresì 

Responsabile della Trasparenza (D.Lgs 33/2013) 

i) cura anche attraverso le disposizioni di cui al presente piano, che nella Società siano rispettate le disposizioni in 

punto di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al D.Lgs 8 aprile 2013, n. 39, “Disposizioni in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. ”. 
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PIANO ANTICORRUZIONE 

1. ASSETTO ORGANIZZATIVO 

L’attuale organigramma per funzioni dell’Azienda è il seguente: 

 
 
Come si evince dall’organigramma, l’assetto societario per quanto concerne il personale impiegatizio, sebbene 

molto articolato risente di un basso numero di addetti amministrativi rispetto al numero totale del personale e 

per questo molti settori/uffici sono costituiti da un’unica persona. Pertanto, risulta difficoltoso prevedere 

un’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività lavorative. 

Nell’ambito della struttura organizzativa della Società, i principali attori coinvolti nel sistema di prevenzione 

della corruzione sono: 

 

Amministratore Unico 

 individua  il Responsabile della Prevenzione e ne sottopone la nomina all’assemblea ; 

 adotta ed attua il Piano Anticorruzione e i suoi aggiornamenti e li comunica al Comune di Fisciano, 

d’intesa e su proposta del  Responsabile della  Prevenzione; 

 adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione. 

 

Responsabile Prevenzione: 

 elabora la proposta di Piano Anticorruzione, al fine di consentire all’ Assemblea dei Soci  l’ 

approvazione e la trasmissione al Comune di Fisciano, in qualità di amministrazione pubblica vigilante, 

ai sensi di quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione; 

 verifica l’efficace attuazione del Piano Anticorruzione e della sua idoneità; 

 propone modifiche del Piano Anticorruzione in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti nell’organizzazione; 

 verifica, d’intesa con il dirigente competente ed ove necessario, l’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione; 

 pone in essere ogni altro adempimento previsto dalle normative applicabili; 
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 riferisce sull’attività svolta all’organo amministrativo mediante relazione annuale 

 

Il Collegio Sindacale 

Il Collegio Sindacale della Società partecipa alle riunioni dell’Assemblea dei soci; si riunisce su base 

trimestrale e verifica l’osservanza della legge e dello statuto e l’adeguatezza del sistema organizzativo, 

amministrativo e contabile della Società; segnala alla direzione le carenze eventualmente riscontrate nel 

sistema perché siano eliminate; verifica che le iniziative adottate abbiano conseguito il risultato di eliminare le 

carenze. 

A fine anno esamina i criteri di redazione del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato e relaziona in 

merito all’Assemblea dei soci. 

2. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

La struttura impiegatizia dell’azienda è estremamente snella e ciò riduce notevolmente la presenza di rischi di 

corruzione, in quanto i passaggi dell’iter amministrativo sono esigui, tuttavia, in ossequio alla previsioni di cui 

all’art. 1, della Legge 190/2012, valutate in relazione allo specifico contesto, all’attività e alle funzioni della 

Società, le aree a maggior rischio di corruzione sono: 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

Procedura prevista 

Per quanto concerne il reclutamento del personale, con delibera del Consiglio di Amministrazione del 

21/11/2008, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e pubblicità, in attuazione delle disposizioni di 

cui all’art. 18 del Decreto Legge n. 112 del 25 giugno 2008 convertito in Legge n. 133 del 6 agosto 2008, 

Fisciano Sviluppo S.p.A. ha adottato un Regolamento interno per il reclutamento del personale da inquadrare 

nell’ambito di un rapporto di lavoro subordinato con l’Azienda nonché per il conferimento di incarichi 

professionali. 

Pertanto tutta la materia risulta adeguatamente normata, anche in relazione alle prospettive future di assunzione. 

Si possono individuare le seguenti fasi, significative in materia di anticorruzione, e i seguenti soggetti 

interessati 

durante un’eventuale assunzione di personale: 

1 – Accertamento dell’esigenza di procedere al reclutamento di nuovo personale e comunicazione all’ 

Assemblea dei Soci ed al responsabile del piano anticorruzione; 

2 – Conferma tramite approvazione con delibera dell’organo competente di tale esigenza al fine di 

procedere a quanto previsto nel regolamento interno per il reclutamento del personale e conseguente nomina 

di un responsabile del procedimento; 

Tutte le fasi della procedura, seguita dal responsabile del procedimento, sono seguite costantemente 

dal Responsabile del piano anticorruzione; spetta alla stessa figura la responsabilità e la verifica 
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dell’applicazione di quanto previsto dallo stesso regolamento interno in materia di reclutamento personale. 

Le norme previste dal regolamento interno in materia di reclutamento del personale e la vigilanza effettuata 

dal responsabile del piano anticorruzione si ritengono sufficienti a garantire la necessaria sicurezza 

relativamente al verificarsi di reati di corruzione. 

Relativamente alle progressioni in carriera le stesse sono proposte dalla direzione, su segnalazioni 

provenienti dal settore tecnico e dal settore amministrativo o su propria iniziativa, e sottoposto all’ Assemblea 

dei Soci per l’ approvazione e messa in atto. Dell’avvio della procedura è informato il Responsabile del piano 

anticorruzione. 

La Fisciano Sviluppo conferisce incarichi di consulenza o collaborazione per esigenze a cui non può fare fronte 

con personale dipendente, ovvero per inesistenza all’interno della propria organizzazione della figura idonea 

allo svolgimento dell’incarico, ovvero per necessità di supporto specialistico alla attività ordinaria degli uffici 

interni. L’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili all’interno della Fisciano Sviluppo 

deve essere previamente accertata ed evidenziata nel provvedimento di avvio del procedimento per il 

conferimento dell’incarico, adottato dall’organo competente. Gli incarichi possono essere conferiti solo ad 

esperti di particolare e comprovata specializzazione, previa procedura comparativa preceduta da adeguata 

pubblicità. E’ fatta salva la facoltà di prescindere dalla procedura comparativa nel caso in cui la scelta del 

professionista o prestatore d’opera debba essere basata su un rapporto fiduciario, relativamente a prestazioni 

peculiari e di elevata complessità, che richiedono una professionalità personale specifica, connessa alla necessità 

della pregressa conoscenza dei meccanismi operativi relativi all’oggetto Sociale e delle vicende interne della 

Fisciano Sviluppo, anche in relazione ai profili di responsabilità che potrebbero derivare a carico del legale 

rappresentante della società. 

 
 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 
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Procedura prevista 

Per ogni tipo di intervento viene rigorosamente applicata la normativa del Codice dei Contratti (D.Lgs 163/2006 e 

s.m.i.).  

 
 

3. PREVISIONE DELLA PROGRAMMAZIONE DELLA COMUNICAZIONE E FORMAZIONE 

La Società promuove adeguati percorsi di formazione in materia di anticorruzione, strutturati su due livelli: 

 livello generale: rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

 livello specifico, rivolto al Responsabile Prevenzione, agli eventuali referenti in materia, ai componenti 

degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio, riguardante le politiche, 

i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo 

svolto da ciascun soggetto. 

In ogni caso, il Responsabile Prevenzione d’intesa con l’Amministratore Unico promuove la migliore 

conoscenza del Piano Anticorruzione nei confronti a) dei componenti degli organi sociali della Società, (b) dei 

dipendenti e collaboratori della Società, con grado e formazione diversi a seconda della posizione e del ruolo. 

Alla luce di quanto sopra, sono adottate e dovranno, pertanto essere rispettate dagli organi competenti, le 

seguenti procedure di comunicazione e/o formazione. 

Il Responsabile Prevenzione comunica formalmente, in via personale ed individuale, il Piano Anticorruzione ai 

componenti degli organi sociali direttivi e di controllo. 

Il Responsabile Prevenzione accerta che siano erogati appositi corsi di formazione del personale (anche 

attraverso incontri formativi con i responsabili della Società, che poi replicheranno i medesimi incontri con i 

relativi collaboratori e dipendenti) relativamente al contenuto della Legge Anticorruzione e del Piano 

Anticorruzione. 

A tale riguardo, ai fini della formazione del personale, Fisciano Sviluppo S.p.A.: 

 diffonde il Piano Anticorruzione nel contesto aziendale attraverso qualsiasi strumento ritenuto idoneo 

(ad esempio, e-mail, intranet); 

 organizza specifici incontri formativi con tutti gli amministratori, i dirigenti, i dipendenti ed i 

collaboratori della Società nell’ambito del quale illustrare la Legge Anticorruzione ed il Piano 

Anticorruzione adottato. 

In ogni caso, l’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della Legge Anticorruzione e le 

prescrizioni del Piano Anticorruzione adottato sarà differenziata nei contenuti e nelle modalità in funzione della 

qualifica dei destinatari e del livello di rischio dell’area in cui operano. 

 

4. CODICE DI COMPORTAMENTO 

Per quanto riguarda il Codice di Comportamento si fa riferimento ed integrale rinvio alle regole di condotta 

contenute nel relativo Codice Etico. 

 



 
 

 

PIANO ANTI‐CORRUZIONE  FISCIANO SVILUPPO S.P.A. 

 
 

Pag. 13 a 16

5. AGGIORNAMENTO DEL PIANO ANTICORRUZIONE 

Il Responsabile Prevenzione propone all’ Amministratore Unico ogni modifica e/o integrazione che si dovesse 

rendere necessaria al fine di: 

 implementare il Piano Anticorruzione; 

 migliorare l’efficacia e l’effettività del Piano Anticorruzione stesso, soprattutto qualora si verifichino 

significative violazioni delle prescrizioni in esso contenute; 

 adeguare il Piano Anticorruzione alle intervenute modifiche del quadro normativo e/o della struttura 

organizzativa dell’ente. 

Il Piano Anticorruzione è soggetto a verifiche regolari e periodiche, anche sulla base delle segnalazioni e 

informazioni ricevute, che devono essere effettuate dal Responsabile Prevenzione. 

 

6. OBBLIGHI DI INFORMAZIONE 

La Società attua un idoneo sistema informativo relativo al Piano Anticorruzione adottato ed alla sua attuazione 

nei confronti del Comune che è socio di maggioranza e che effettua il controllo ai sensi dell’art. 2359 C.C., 

tenuto conto anche di quanto previsto dal piano di prevenzione della corruzione adottato dalla Fisciano 

Sviluppo S.p.A.. 

Il Responsabile Prevenzione, d’intesa con l’Amministratore Unico, cura la trasmissione del Piano 

Anticorruzione al Comune di Fisciano e contestualmente ne cura la pubblicazione sul sito istituzionale 

aziendale. 

Gli amministratori, il Direttore Generale e i responsabili delle funzioni aziendali, ciascuno per quanto di 

propria competenza, comunicano al Responsabile Prevenzione, in via cumulativa e periodica (o in via 

d’urgenza ove necessario o opportuno), i principali provvedimenti assunti nell’ambito della propria funzione 

che siano rilevanti in relazione alle attività a rischio individuate nei precedenti paragrafi e/o gli esiti degli stessi 

e delle eventuali attività di controllo eseguite, anche in applicazione delle procedure di controllo previste.  

Tale informativa ha la finalità di: 

 verificare la regolarità e legittimità degli atti adottati; 

 monitorare i rapporti tra la Società e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati 

a procedimenti di qualunque genere. 

 

7. MECCANISMI DI ACCOUNTABILITY 

Il meccanismo di accountability (attendibilità) in Fisciano Sviluppo S.p.A., che consente di avere notizie in 

merito alle misure di prevenzione adottate per contrastare la corruzione, è dato dalla pubblicazione del 

presente Piano Anticorruzione unitamente al Codice Etico e a regolamenti vari nel sito istituzionale della 

Società. 

 

8.  LE SANZIONI 

La mancata osservanza delle disposizioni del Piano Anticorruzione costituisce illecito disciplinare ed il suo 
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accertamento determina l’avvio di un procedimento disciplinare per l’applicazione delle sanzioni di seguito 

indicate, indipendentemente dall’avvio di un procedimento da parte dell’Autorità Giudiziaria competente. 

 

8.1 LAVORATORI SUBORDINATI 

L'applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall'esito di un eventuale procedimento penale, in quanto 

le regole di condotta imposte dal Piano Anticorruzione sono assunte da Fisciano Sviluppo S.p.A. in piena 

autonomia indipendentemente dall'illecito che eventuali condotte possano determinare. 

Le procedure il cui mancato rispetto si intende sanzionare (contenute nel Piano Anticorruzione) sono 

espressamente inserite nel codice disciplinare aziendale, formalmente dichiarate vincolanti per tutti i dipendenti 

(circolare interna a tutti i dipendenti, lettera a ciascun dipendente) ed affisse in luogo accessibile a tutti. 

I nuovi precetti, indipendentemente dalla fonte (datoriale o contrattuale), saranno soggetti alle garanzie 

procedimentali di cui alla Legge n. 300/1970 ("Statuto del Lavoratori") ed alle specifiche disposizioni del 

CCNL applicabile. 

 

 

Provvedimenti sanzionatori 

I comportamenti tenuti dai lavoratori subordinati in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel 

Piano Anticorruzione sono definiti come illeciti disciplinari. 

Le sanzioni irrogabili nei riguardi di detti lavoratori sono quelle previste dal codice disciplinare aziendale, nel 

rispetto delle procedure previste dall'articolo 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e 

dal Contratto Collettivo applicabile. 

Il Piano Anticorruzione fa riferimento alle categorie di fatti sanzionabili previste dall'apparato sanzionatorio 

esistente. 

Tali categorie descrivono i comportamenti sanzionati a seconda del rilievo che assumono le singole fattispecie 

considerate e le sanzioni in concreto previste per la commissione dei fatti stessi a seconda della loro gravità. 

In particolare, in applicazione del CCNL applicabile, si prevede che: 

1) incorre nel provvedimento di rimprovero verbale il lavoratore che violi una delle procedure interne previste 

dal Piano Anticorruzione o adotti, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio (es. non esaustivo: 

gestione di strumenti agevolativi), un comportamento non conforme alle prescrizioni del Piano 

Anticorruzione. Infatti in tali comportamenti si deve ravvisare una non osservanza delle disposizioni portate 

a conoscenza da Fisciano Sviluppo S.p.A. con ordini di servizio o altro mezzo idoneo; 

2) incorre nel provvedimento del rimprovero scritto il lavoratore che violi più volte le procedure interne 

previste dal Piano Anticorruzione o adotti, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, un 

comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Piano Anticorruzione, prima ancora che dette 

mancanze siano state singolarmente accertate e contestate. Infatti in tali comportamenti si deve ravvisare la 

ripetuta effettuazione della mancanza della non osservanza delle disposizioni portate a conoscenza da 

Fisciano Sviluppo S.p.A. con ordini di servizio o altro mezzo idoneo; 
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3) incorre nel provvedimento della sospensione dal servizio e dal trattamento retributivo per un periodo 

non superiore a 10 giorni il lavoratore che nel violare le procedure interne previste dal Piano 

Anticorruzione o adottando, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Piano Anticorruzione, arrechi danno alla stessa o la esponga a una situazione 

oggettiva di pericolo alla integrità dei beni della Società. Infatti in tali comportamenti si deve ravvisare la 

determinazione di un danno o di una situazione di pericolo per l'integrità dei beni di Fisciano Sviluppo S.p.A. 

o il compimento di atti contrari ai suoi interessi parimenti derivanti dalla non osservanza delle disposizioni 

portate a conoscenza dalla Società con ordini di servizio od altro mezzo idoneo; 

4) incorre nel provvedimento del licenziamento con indennità sostitutiva del preavviso il lavoratore che 

adotti, nell'espletamento delle attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Piano Anticorruzione e diretto in modo univoco al compimento di una condotta corruttiva rilevante ai 

sensi della Legge Anticorruzione. Infatti, in tale comportamento si deve ravvisare la determinazione di un 

danno notevole o di una situazione di notevole pregiudizio; 

5) incorre nel provvedimento del licenziamento senza preavviso il lavoratore che adotti, nell'espletamento 

delle attività nelle aree a rischio, un comportamento in violazione alle prescrizioni del Piano Anticorruzione 

e tale da determinare la concreta applicazione, a carico di Fisciano Sviluppo S.p.A., di procedure penali. 

Il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate, ai sensi di quanto previsto dal 

codice disciplinare vigente nella Società, in relazione: 

a) all'intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 

prevedibilità dell'evento; 

b) al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalle legge; 

c) alle mansioni del lavoratore; 

d) alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

e) alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare.  

 

8.2 MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

Ai dirigenti, in caso di violazione dei principi previsti dalle procedure interne richiamate dal Piano 

Anticorruzione, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, o di adozione di un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Piano Anticorruzione stesso, si dovranno applicare le misure più idonee in 

conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile. 

 

8.3 MISURE NEI CONFRONTI DEI COLLABORATORI ESTERNI 

Clausole risolutive del contratto in caso di violazione del Piano Anticorruzione sono inserite in ogni 

contratto/incarico con lavoratori autonomi. 

 

8.4 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 
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In caso di violazione del Piano Anticorruzione da parte degli Amministratori, il Responsabile Prevenzione è 

tenuto ad informarne l’ Assemlea dei Soci ed il Collegio Sindacale, che adotteranno ogni più opportuna 

iniziativa ai sensi del codice civile. 

 

9. OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

Fisciano Sviluppo S.p.A. promuove l’adozione di ogni opportuno provvedimento funzionale a garantire i 

massimi livelli di trasparenza della propria attività. A tal fine, si impegna a porre in essere tutti gli adempimenti 

di trasparenza specificati nella Legge Anticorruzione nonché nel D.lgs. 33/2013 recante “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni” e, in genere, previsti dalla normativa applicabile (ivi compreso il D.lgs. 163/2006 

in tema di pubblicità). 

 

10.  PUBBLICITÀ DEL PIANO 

Il presente piano, dopo la sua approvazione, verrà pubblicato nella sezione dedicata alla trasparenza del sito 

aziendale www.fiscianosviluppo.com Il piano è trasmesso al Comune di Fisciano, quale Ente vigilante. 

Eventuali aggiornamenti seguiranno la stessa procedura. 

 

 

 

 

 

Aree di sviluppo  Azioni  Soggetti responsabili 

2014 

(semestri) 

2015 

(semestri) 

2016 

(semestri) 

1°  2°  1°  2°  1°  2° 

Prevenzione 
Individuazione  dei  procedimenti  che 
rientrano nelle attività ad alto rischio dì 
corruzione 

Responsabile onticorruzione, Direzione 
           

Controllo  della  correttezza  e  dei  tempi 
delie decisioni 

Resp. anticorruzione. Direzione  X  X  X  X  X  X 

Programma triennale per la trasparenza 
e l'integrità 

Resp. anticorruzione, sistemi informativi, Direzione  X  X  X  X  X  X 

Attuazione del piano di  formazione del 
personale 

Resp. anticorruzione. Ufficio del personale, Direzione  X  X 
       

Adozione/aggiornamento  del  codice  di 
comportamento 

Resp. onticorruzione. Ufficio del personale 
           

Monitoraggio  Sistema integrato dei controlli interni  Direzione ‐ Segretaria Generale  X  X  X  X  X  X 

Attività di informazione del Direttori  Direttore  X  X  X  X  X  X 

Relazione  annuale  del  Responsabile 
anticorruzione 

Resp. anticorruzione    X    X    X 


